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“SINO ALLA FINE”: 


	Preghiera iniziale




Canto: È giunta l’ora
È giunta l'ora, Padre, per me, ai miei amici ho detto che
questa è la vita: conoscere Te e il Figlio tuo, Cristo Gesù.
Erano tuoi, li hai dati a me, ed ora sanno che torno a te;
hanno creduto: conservali tu nel tuo amore, nell'unità.
Tu mi hai mandato ai figli tuoi, la tua Parola è verità.
E il loro cuore sia pieno di gioia: la gioia vera viene da te.

Io sono in loro e tu in me: e sian perfetti nell'unità;
e il mondo creda che tu mi hai mandato, 

li hai amati come ami me.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen. 

Lettore -
Il nascondimento di Dio nell'Eucaristia 

L'Eucaristia può definirsi a buon diritto il sacramento in cui Dio si nasconde. Che c'è di più comune di un po' di pane e di un bicchiere di vino? Che c'è di più semplice delle parole: «Prendete e mangiate, prendete e bevete: questo è il mio corpo e sangue. Fate questo in memoria di me»?. Mi sono trovato spesso con degli amici intorno a una piccola tavola, ho preso del pane e del vino e ho ripetuto le parole dette da Gesù quando si congedò dai suoi discepoli. Niente di speciale o di spettacolare, nessuna grande folla, nessun canto straordinario, nessuna formalità. Solo alcune persone che mangiano un pezzo di pane che non basta a sfamarli e bevono un sorso di vino che non basta a dissetarli. Eppure... in questo nascondimento è presente Gesù risorto e si rivela l'amore di Dio. Non è possibile vedere Dio negli esseri umani, se non lo si vede nella realtà nascosta del pane che scende dal cielo. Fra gli esseri umani puoi vedere tipi di ogni specie: angeli e demoni, santi e bruti, anime caritatevoli e malevoli maniaci del potere. Tuttavia, è solo quando hai imparato per esperienza personale quanto Gesù si curi di te e quanto egli desideri essere il tuo cibo quotidiano, è solo allora che impari anche a vedere ogni cuore come dimora di Gesù. Quando il tuo cuore è toccato dalla presenza di Gesù nell'Eucaristia, ricevi occhi nuovi, capaci di conoscere la stessa presenza nel cuore degli altri. I cuori si parlano fra loro. Il Gesù che è nel nostro cuore parla al Gesù che è nel cuore dei nostri fratelli e delle sorelle. È questo il mistero eucaristico di cui noi facciamo parte. 

Preghiamo insieme.

Cristo del dono senza contraccambio, illumina le nostre giornate.

Nel vuoto di questo mondo che passa 
apri il nostro cuore al tuo amore.

Ci vuoi felici, concedici di renderti grazie!

Cristo, tu sei il capo e la vite, noi le membra e i tralci.

Il tuo Spirito ci irrighi, perché portiamo frutto.

Sii benedetto per tante vocazioni al servizio,

che giungono, per grazia e amore, fino ai limiti dell'impossibile.

Ricevi la lode del popolo santo,

a gran prezzo strappato alle lacrime.

Ricevi la lode dei risorti che vanno verso la tua dimora.

Cristo, solo nella lode possiamo riconoscere

questo mondo che passa e il regno di gloria

che viene per chiamarci alla gioia senza nome.

(Pierre Griolet)
- breve silenzio –
	In ascolto della Parola di Gesù Maestro




Dal Vangelo secondo Luca   (22, 7-23)
7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». 9Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». 10Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. 11Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 12Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». 13Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.

14Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, 18perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 19Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

21«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. 22Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». 23Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.

	Lectio del Vangelo e lettura dell’immagine



Salvador Dalí   (Figueres, 11 maggio 1904 -  23 gennaio 1989):

IL SACRAMENTO DELL’ULTIMA CENA

Salvador Dalì nacque a Figueras, in Catalogna, nel 1904. Durante un soggiorno a Parigi conobbe Pablo Picasso, Joan Mirò, André Breton (leader del movimento surrealista) e il poeta Paul Eluard. Era il momento di maggior vitalità del movimento surrealista e Dalì ne venne immediatamente coinvolto. Egli infatti vide nelle teorie del movimento la possibilità di far emergere la sua dirompente immaginazione. Rotti i freni inibitori della coscienza nazionale, la sua arte portava in superficie tutte le pulsioni e i desideri inconsci, dando loro l'immagine di allucinazioni iper-realistiche. In Dalì non esisteva limite o senso della misura. Il Surrealismo per Dalì era l'occasione per far emergere il suo inconscio. La tecnica di Dalì si rifà esplicitamente alla pittura del Rinascimento italiano, ma da esso prese solo il nitore del disegno e dei cromatismi, non la misura e l'equilibrio formale. 
Dalì si è spento a Figueras il 23 gennaio 1989. 
“Il Cielo, ecco quello che la mia anima ebbra d'assoluto ha cercato durante tutta una vita che a certuni è potuta sembrare confusa e, per dirla tutta profumata dello zolfo del demonio. …Il Cielo non si trova né in alto, né in basso, né a destra, né a sinistra, il Cielo è esattamente al centro del petto dell'uomo che possiede la fede. P.S. In questo momento non possiedo la fede e temo di morire senza Cielo.”                                                              
“Dipingo immagini che mi riempiono di gioia, che creo con assoluta naturalezza, senza la minima preoccupazione per l'estetica, faccio cose che mi ispirano un'emozione profonda e tento di dipingerle con onestà”.                                                                          (Salvador Dalì)
Lectio
Delimitazione della pericope e contesto

Il brano compreso nei vv 7-23 del cap. 22 del vangelo di Luca, si colloca all’inizio della narrazione della passione, morte, resurrezione e ascensione di Gesù (Lc 22,1-24,53) e ci presenta la narrazione dell’ultima cena di Gesù con i suoi discepoli. Rispetto agli altri evangelisti Luca è l’unico a riportare in maniera più ampia la celebrazione della cena pasquale ebraica, menzionando due dei quattro calici di vino che si bevevano.

· v 7: “Venne il giorno…”
A differenza di Giovanni che concentra la sua attenzione in ciò che avviene dentro il cenacolo, Luca considera di grande importanza il cammino per giungere alla stanza superiore, la stanza del cuore e dell’intimità. Sette versetti di questo brano si riferiscono infatti al cammino che conduce alla stanza superiore. 

“Venne il giorno degli Azzimi in cui bisognava immolare la Pasqua”: il verbo greco “” che significa “bisognava” è un termine tecnico per Luca, ricorda un po’ il dispiegarsi del mistero di Dio - del suo progetto - dentro la storia e ci invita a cogliere che la vita cristiana non è qualcosa innanzitutto da realizzare con le nostre mani, ma un progetto di amore nel quale la nostra esistenza deve immergersi. Per entrare nell’esperienza della Pasqua dobbiamo penetrare questo dispiegarsi, immergerci in questo mistero, che non è una costruzione delle nostre mani. Continuamente il Signore ci invita ad abbandonare un po’ i nostri schemi, i nostri progetti, a lasciarci portare dal Suo disegno. 

· v 8: “Gesù mandò Pietro e Giovanni”
Vengono mandati due discepoli per trovare la stanza: obbediscono alle parole di Gesù. È l’obbedienza alla Parola che orienta la vita del discepolo. 
· v 9: “Dove vuoi che la prepariamo?” 
La domanda dei discepoli è più che comprensibile. Stando a Deuteronomio 16, 3-7 la cena pasquale doveva essere celebrata «nel luogo scelto da Dio». In base alla tradizione giudaica che considerava le case di Gerusalemme come possesso comune di tutto il popolo eletto, i padroni delle case della città avevano l'obbligo di mettere a disposizione dei pellegrini forestieri tutti i vani compatibili con questo scopo. 

Inoltre la preparazione della cena pasquale richiedeva tempo e lavoro: trovare una sala adatta, trovare l'agnello che doveva essere sgozzato nel tempio nel primo pomeriggio del 14 di Nisan, fare le provviste di pani azzimi, erbe amare, vino e della salsa speciale detta "karosèth"; tutte cose che bisognava sistemare per tempo e con cura.

· v 10: “Vi verrà incontro un uomo che porta una brocca…” 
Singolare è il particolare della brocca d'acqua portata da un uomo: in oriente erano le donne che abitualmente attingevano acqua mediante brocche, o, se erano uomini, erano schiavi ed usavano otri. L'uomo con la brocca segnalato da Gesù era un caso eccezionale e dunque un segno indiscutibile per i due apostoli che dovevano adempiere al comando di Gesù. L’uomo della brocca: è un po’ come uno staretz, una guida spirituale, colui che aiuta a penetrare nella stanza; sembra uno schiavo, però conosce sia il luogo della sorgente sia il luogo della stanza superiore. Un altro elemento: lasciarsi condurre per mano da un uomo che non conosci di cui ti fidi perché ti è stato detto. 

· v 11: “Dov’è la stanza…?”
La stanza: è la stanza superiore, grande, addobbata, posta in alto, fuori dalle occupazioni quotidiane, è il luogo dell’intimità, il luogo dove i discepoli sono chiamati ad incontrarsi a fare festa, a stare con il proprio Maestro, è lo spazio della comunione. In una lettura spirituale può essere vista come la cella interiore, la stanza del cuore e da questa stanza che si celebra il mistero della Pasqua, il luogo più intimo e Luca conduce appunto tutto il suo cammino, il suo pellegrinaggio verso Gerusalemme, proprio verso questo vertice, questo luogo di intimità, di comunione. È qui, proprio in questa stanza, che si incontrano il desiderio dell’uomo che ha percorso un lungo cammino e il desiderio di Dio, che desidera ardentemente vivere la Pasqua con i suoi discepoli.

La «stanza» viene detta da Luca nel testo greco: "katàluma". L’evangelista usa lo stesso termine nella storia dell'infanzia, quando dice che il neonato Gesù venne «posto a giacere in una mangiatoia, perché non v'era posto per loro nell'albergo» (greco: katalìma). «La stanza» del v. 11 è «l’albergo» di Lc 2,7. Colpisce il fatto che mentre all’inizio del Vangelo la sacra famiglia non trova posto, alla fine, per la celebrazione dell’ultima cena, il posto si trovi, in virtù delle predisposizioni date da Gesù ai suoi discepoli.
· v 14: “Quando fu l’ora” 
Ci troviamo al tramonto del sole, Gesù ha preparato tutto per  la celebrazione della Pasqua con i suoi discepoli. E’ giunta l’ora della Pasqua di Gesù, in questa ora si compie tutto il disegno di amore di Dio, il dono di se stesso alla sua creatura.

· v 15: “Ho desiderato ardentemente…” 
Letteralmente con desiderio desiderai: in questo modo ci viene espresso il desiderio profondo di Gesù di compiere la volontà del Padre, di offrire se stesso per la salvezza degli uomini. Gesù usa un termine, per questo desiderio, che quasi sempre nella Bibbia risulta negativo, e viene reso in italiano con "concupiscenza". Sembra quasi alludere ad una passione d'amore che ora si compie in un gesto e in un evento nuziale; si tratta quindi, da parte di Gesù, di un'affermazione molto audace. Nell’Eucaristia sembra che questo desiderio di donazione di Gesù si sazi: dando da mangiare il suo stesso corpo in cibo, Dio entra veramente in comunione con la sua creatura. Il Signore desidera celebrare questa pasqua con i suoi, con coloro che lui ha prediletto sin dall’inizio e che continueranno la sua missione. Nel cenacolo c’è l’incontro tra desideri: il cammino che ha compiuto l’uomo per cercare Dio si incontra non con un Dio impassibile, ma con un Dio che allo stesso modo desidera incontrare l’uomo. Questo desiderio ardente di Dio fa sì che Dio diventi pane, diventi vino, diventi agnello. Questo Dio che si è reso buono come il pane, mite come l’agnello, cioè affidabile, incontrabile, mangiabile, si è reso dolce come il vino del Cantico dei Cantici. 

Il testo sottolinea in modo particolare la comunione tra Gesù e i suoi discepoli, i 12:

v 14 prese posto a tavola e gli apostoli con lui
v 15 ho desiderato ardentemente di mangiare questa pasqua con voi

v 19 questo corpo è dato per voi
v 20 ...sangue versato per voi
È una liturgia molto raccolta, familiare, intima che illumina, spiega, significa tutto il senso della sua "Passione", dove i discepoli partecipano come singoli ma anche come gruppo.
È commovente pensare che tra questi eletti ci siamo anche noi, insieme, tutti i giorni, quando celebriamo la memoria della sua Pasqua.

· v 17: “e preso un calice rese grazie”
La cena pasquale ufficiale comprendeva quattro calici, questo qui menzionato è il terzo, il calice della benedizione, il capotavola lo faceva passare tra i commensali, che bevendolo venivano accomunati da un unico destino, resi partecipi del dono di benedizione, di salvezza nel Regno di Dio. 
· vv 19-20: Il rituale ebraico contemplava anche la cerimonia della frazione del pane, compiuta dal capofamiglia all’inizio del pasto. Come riempiva la coppa e la faceva passare tra i commensali, così prendeva un grosso pane, lo spezzava e ne distribuiva una parte a ciascuno dei presenti. Gesù ora pronunzia una frase che egli liberamente aggiunge al rito tradizionale: “questo è il mio corpo dato per voi, fate questo in memoria di me”. Il frammento di pane che Gesù mostra e consegna agli apostoli è messo in relazione non con il suo corpo semplicemente, ma al suo corpo offerto per tutti, donazione che viene suggellata dalla morte in croce. La morte spezzerà il corpo di Gesù, come il pane sfamerà l’uomo per sempre della sua fame di Dio, della sua salvezza. Gesù col suo gesto rende grazie (eucaristia) al Padre, fonte della vita che offre sulla croce, donandola per i fratelli. La parola "corpo", nella mentalità biblica, non indica una parte della persona, ma la indica nella sua totalità, nella sua capacità di donarsi, di relazionarsi, di comunicare con gli altri. La parola corpo è sinonimo del pronome "io". Le parole di Gesù vogliono dire: Questo sono io che voglio donarmi a voi, entrare in comunione con voi, fare di voi la mia comunità. 

“Versato per voi” indica il sacrificio di Gesù come manifestazione dell’amore personale del Signore per noi, amore dimostrato nel dono di sé. 

Siamo di fronte a uno di quei gesti abissali dell'amore di Dio, davanti ai quali l'unico atteggiamento possibile all'uomo è una resa adorante piena di sconfinata gratitudine. In essa è presente semplicemente Gesù stesso. Solo lui può lasciare in dono a noi se stesso, perché solo lui è una cosa sola con l'amore infinito di Dio, che può fare ogni cosa. 

Dio, nell'eucaristia di Gesù, prende sul serio la propria volontà di alleanza, cioè la decisione di stare realmente con gli uomini, di accoglierli come figli, di attrarli nell'intimità della sua vita.

Non esiste amore più grande di questo, donazione più radicale: Gesù Cristo si abbandona completamente all'uomo, si lascia possedere totalmente, dà il suo corpo da mangiare, il suo sangue da bere «per la vita del mondo». Non è stata pronunziata nessuna parola altisonante. Si è parlato di pane e di vino, di carne e di sangue, di donazione e di peccato. Sono parole che sanno di vita e di morte, ma pronunziate senza la minima enfasi. Gli apostoli sanno che è accaduto qualcosa di decisivo. Lo "sanno", anche se non lo capiscono. 
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Lettura del dipinto di Dalì
Salvador Domingo Felipe Jacinto Dalí Domènech, marchese di Pùbol, è stato un pittore, scultore, scrittore, cineasta e designer spagnolo. Dalì fu un uomo dotato di una grande immaginazione ma con il vezzo di assumere atteggiamenti stravaganti per attirare l'attenzione su di sé. Tale comportamento ha talvolta irritato coloro che hanno amato la sua arte tanto quanto ha infastidito i suoi detrattori, in quanto i suoi modi eccentrici hanno in alcuni casi catturato l'attenzione del pubblico più delle sue opere. Egli assorbì influssi da moltissimi stili artistici diversi, spaziando dalla pittura classica all'avanguardia più estrema. Tra le influenze in stile classico ci furono artisti come Raffaello, Bronzino e Velázquez. Si servì sia di tecniche classiche che moderne, talvolta impiegandole in opere separate, talvolta usandole tutte nello stesso dipinto. 

Il sacramento dell'Ultima Cena è un dipinto (olio su tela) di 167 × 268 cm realizzato nel 1955, conservato alla National Gallery of Art di Washington. 

In questa tela Dalí si accosta ad un tema fondamentale dell'arte sacra, avendo sicuramente in mente l'affresco di Leonardo e gli altri esempi celebri di un soggetto così diffusamente trattato nella storia dell'arte.

Appare evidente il desiderio di Dalí di scompaginare l’iconografia tradizionale, a cominciare dalla provocazione (ritenuta da molti blasfema) di dare a Gesù il volto della moglie Gala.

La figura del Cristo è come attraversata da una intensa sorgente luminosa che proviene dall’incantevole paesaggio alle sue spalle (che Dalí dipinge avendo negli occhi la baia vicino alla sua casa di Port Lligat).

I dodici apostoli, simmetricamente disposti attorno al Maestro, sono genuflessi, i volti abbassati in preghiera. Nessuno di essi (neppure Giuda) è riconoscibile. Sulla tavola, nuda ed immensa, non vi è nient’altro che un pane spezzato ed un calice (o, meglio, un bicchiere) di vino. Alle spalle del Cristo, sopra il paesaggio, si libra il torso nudo di una figura umana: un palese richiamo ad un altro soggetto dell’arte sacra, quello della trasfigurazione o della risurrezione. Nel petto c’è come uno squarcio d’azzurro, quasi a dire che il Cielo si trova al centro del petto, nel cuore, di chi ama e quindi di chi ha fede.
La tavola è sovrastata da un dodecaedro le cui facce pentagonali ci riportano alla sezione aurea. Il dodecaedro fu collegato da Platone (nel Timeo) all’universo nel suo insieme; o per usare le sue parole, il dodecaedro sarebbe la forma “usata dalla divinità per ricamare le costellazioni sull’insieme dei cieli”. Il dodecaedro è uno dei cinque poliedri platonici, che il filosofo greco pone alla base di una fantasiosa cosmologia in grado di dar conto della perfezione matematica dell’Universo. Se gli altri quattro poliedri sono associati agli elementi base del cosmo (aria, acqua, terra, fuoco), il dodecaedro è assunto da Platone come emblema della perfezione stessa del cosmo, come essenza ultima delle sue armonie.
Il poliedro che fa da sfondo alla scena ha dodici facce: dodici come il numero degli apostoli.

Dalí amò accostare la figura del Cristo a strutture matematiche, che, per così dire, servono a proiettare la vita terrena di Gesù in una dimensione metafisica.

Richiesto di commentare il quadro, l’autore parlò di una «cosmologia aritmetica e filosofica basata sulla sublime paranoia del numero dodici». Per quanto l'espressione appaia oscura, essa lascia intendere i molti e sofisticati richiami simbolici che il pittore aveva in mente.

Tuttavia, se a proposito di questa tela si deve parlare della paranoia di un numero, essa si riferisce soprattutto al numero φ (phi), il “rapporto aureo”, che i Greci intendevano come proporzione ideale. 

(Le dimensioni del quadro sono infatti quelle di un rettangolo aureo). Lo studio di questa particolare proporzione ha impegnato matematici e studiosi fin dall’antichità. Euclide la definì “proporzione divina” e nell’800 venne chiamata “sezione aurea” ed indicata appunto con la lettera greca φ (=1,6180…); corrisponde ad un numero irrazionale, che non si può quindi esprimere con una frazione ed ha infinite cifre decimali. Questo numero è divenuto simbolo dell’armonia nell’universo: appare nella disposizione dei petali di una rosa, dei semi di una mela, delle squame delle pigne, dei semi di un girasole, delle protuberanze dell’ananas, nella forma delle conchiglie e in quella delle galassie. Dice bellezza, armonia, ordine, precisione e perfezione.
	Meditatio




Che cosa mi dice, che cosa dice alla mia vita questa una pagina del Vangelo? Riprendiamo alcuni spunti e leggiamoli come elementi di riflessione per il nostro cammino quotidiano.

· Un primo spunto di riflessione lo potremmo intitolare “La perfezione dell’amore di Dio per me”
La tela di Dalì richiama in più particolari questo elemento della perfezione, nelle proporzioni, nella geometria. Potremmo leggerlo anche nel messaggio che ci comunica il gesto di Gesù: è la perfezione del dono. Lui stesso ce lo ha detto: “Non c’è amore più grande di chi dà la sua vita per gli altri…”. Dunque: non c’è amore più grande, più perfetto di quello di Gesù per noi, per me. Lui, che si dona nel pane e nel vino, che dona se stesso, mi ama di un amore perfetto, il migliore che si possa avere o provare per qualcuno. L’Eucaristia è questo amore perfetto e compiuto, al tempo stesso infinito perché si ripete all’infinito per il numero infinito degli uomini e dei giorni.
Il numero 12 (come gli apostoli, come le facce del dodecaedro) nella Bibbia dice la totalità degli uomini (come il numero delle tribù di Israele, pienezza del popolo eletto): questo Amore totale e perfetto è davvero per tutti, raggiunge tutti, abbraccia il mondo.
E il mio amore per Gesù quali proporzioni ha?
· Il secondo spunto di riflessione lo prendiamo dal volto del Cristo ritratto nel quadro, il volto della donna amata, e ci fa pensare a “Gesù, l’amato, l’amante”.

Non sappiamo che cosa effettivamente Dalì volesse rappresentare con questa particolare scelta; sappiamo che non fu capita e che fu molto criticata, da alcuni ritenuta blasfema. Nella nostra riflessione poco importa la realtà storica; leggiamo invece in modo simbolico anche questo particolare: la moglie è sicuramente la persona più amata ed è colei che ama, donando se stessa. È bello allora pensare che Cristo, nel momento dell’ultima Cena – espressione culmine del dono di sé – è il mio amato amante, Colui che mi ama di un amore totale, fatto di dono assoluto, ed è colui che io posso amare desiderando che la mia vita Gli appartenga e viva la stessa esperienza di dono totale. È bello, forte, provocatorio. È un amore che coinvolge e dà forma a tutta la vita.
Sono capace di amare Gesù così? Lo voglio?

· Il racconto del Vangelo ambienta la cena pasquale di Gesù con i discepoli nella notte, forse la notte del dolore della passione o la notte della fede che non comprende e che tradisce e rinnega. Dalì ambienta la Cena in un paesaggio ancora chiaro, con un sole che quasi coincide con la figura di Gesù (sole-luce) e nella baia presso la quale sorgeva la sua abitazione. Allora potremmo dire che “Gesù si dona – ama totalmente – là dove io vivo e nel mio giorno, nel mio oggi”. Quel gesto si ripete per ciascuno di noi qui ed ora, sempre. Gesù è qui, mi è accanto, ancora mi ripete che mi ama così.
So riconoscere il suo Amore nella mia vita, oggi?
· Un altro percorso di riflessione ce lo suggeriscono i discepoli rappresentati nel dipinto. Non hanno volto (o almeno nessuno è distinguibile o identificabile), non un segno che li contraddistingua l’uno dall’altro. Nemmeno Giuda, che nei dipinti classici e più diffusi dell’ultima cena ha qualcosa che ce lo fa riconoscere sempre (il volto cupo, la borsa del denaro in mano, l’atteggia-mento di chi sta per allontanarsi,…). “Il loro volto è il nostro, siamo anche noi a tavola con Gesù”: tra noi c’è colui che tradisce, c’è colui che segue Gesù fino ai piedi della croce, c’è colui che lo rinnega, colui che scappa per paura, colui che lo segue a distanza,… Come i discepoli lo amiamo, lo abbiamo scelto come maestro, ed altrettanto come loro siamo fragili e insicuri. Forse anche noi proviamo a volte il timore di guardare all’esigenza del Suo Amore, forse abbiamo un po’ paura di un dono così totale e coinvolgente. Ed abbassiamo gli occhi, perché sappiamo di non riuscire ad amare così. Eppure Gesù ancora per noi dona se stesso, ancora ci dà fiducia, ancora perdona…
So guardare l’Amore di Gesù con la semplice capacità di riconoscere le mie povertà, con la certezza che Lui le ha già accolte e perdonate?
· Un ultimo spunto: “Il Risorto: abbraccio e Cuore che mi apre il Cielo”. Il Cristo dell’ultima Cena è già il Risorto. L’amore in Lui è ciò che vince anche la morte, è l’abbraccio per tutti, per il mondo. Fa nuova e bella la vita, fa luminoso lo sguardo e l’orizzonte. È interessante che l’immagine che ci richiama il Risorto non sia completa, ma rappresenti solo le braccia (che appunto sono aperte in un abbraccio cosmico) ed il petto, luogo del Cuore (che ama e che si fa squarcio per amare totalmente). Al posto del Cuore ferito Dalì ha dipinto l’azzurro del cielo per dire che il dono di Cristo ci apre il Cielo, ci apre la via per raggiungere Dio. L’Amore di Gesù-Dono è la finestra-feritoia che ci fa capaci di comunicare con il Padre, è il passaggio verso la pienezza.
So far passare la mia vita attraverso questo Cuore che le dà forma, bellezza, nuovo orizzonte?
Canto: Ecco l’uomo
Nella memoria di questa tua morte noi ti chiediamo coraggio, Signore, 

per ogni volta che il dono d'amore ci chiederà di soffrire da soli. 
Noi ti preghiamo uomo della croce, 

figlio e fratello noi speriamo in te. (2 v.)
Nella memoria dell'ultima Cena noi spezzeremo di nuovo il tuo Pane 

ed ogni volta il tuo corpo donato sarà la nostra speranza di vita. 
Noi ti preghiamo uomo della croce…
- Preghiera personale - adorazione - silenzio - condivisione -

	Per la preghiera personale



“Da molti anni faccio la comunione, camminando distratto verso l'altare, distratto nella vita. Eppure Cristo non si nega. Sono inaffidabile, mi circondo di opere vuote, e Dio non si nega. Sull'altare c'è un piccolo pane bianco, che non ha sapore, che è silenzio, profondissimo silenzio. Che cosa mi può dare questo po' di pane, lieve come un'ala, povero come un boccone così piccolo da non saziare neppure il più piccolo bambino? Per un istante almeno mi affaccio sull'enormità di ciò che mi sta accadendo: Dio che mi cerca, Dio in cammino verso di me, Dio che è arrivato, che assedia i dubbi del cuore, che entra, che trova casa. La mia processione verso l'altare è solo un pallido simbolo della sua eterna processione verso l'uomo, verso di me. La comunione, più che un mio bisogno, è un bisogno di Dio. Sono colmo di Dio. E mi accorgo che non ho doni da offrire, non ho primizie o progetti alti, non coraggio: sono solo un uomo con la sua storia accidentata, che ha bisogno di cure, con deserti e qualche oasi. 

Ma dentro qualcosa si apre, qualcosa che mi appare incredibile: Dio si accontenta di quel groviglio di paure, di quel nodo di desideri che io sono. Gli vado bene anche solo per questo inizio di comunione che si apre in me. E cerco di spremere pensieri e parole da dedicargli. Ma quanto poco esce dalle pieghe dure dell'anima! Finisco per dedicargli il silenzio. 

Mangiare e bere il corpo e il sangue del Signore significa fare propria l'intera vicenda di Cristo, cogliere il suo segreto vitale, appropriarsi del nucleo incandescente. Quando Gesù ci dà il suo sangue vuole che nelle nostre vene scorra la sua vita, vuole che nel nostro cuore metta radici il suo coraggio e quel miracolo che è la gratuità nelle relazioni. Quando Gesù ci dà il suo corpo vuole che la nostra fede si appoggi non a delle idee, ma ad una persona, all'incontro con il peso e lo spessore e il duro della croce. Quando ci dà il suo sangue e il suo corpo vuole anche farci attenti al sangue e al corpo dei fratelli. Infatti il corpo è offerto, il sangue è versato: la legge dell'esistenza è il dono di sé; unica strada per l'amicizia nel mondo è l'offerta; norma di vita è dedicare la vita.”       (p. Ermes Ronchi) 
	Preghiera dopo la meditazione personale o in gruppo




Preghiamo il Salmo 117, dicendo il nostro “grazie” al Signore per la grandezza e la gratuità del Suo Amore per ciascuno di noi:

solista:
Rendete grazie al Signore perché è buono,


perché il suo amore è per sempre.


Dica Israele: 

tutti:  
“Il suo amore è per sempre”
solista:
Dica la casa di Aronne: “Il suo amore è per sempre”.


Dicano quelli che temono Dio:



tutti:  
“Il suo amore è per sempre”
solista:
Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,


ma il Signore è stato il mio aiuto.


Mia forza e mio canto è il Signore,


egli è stato la mia salvezza.

tutti:  
“Il suo amore è per sempre”
tutti:  
Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

Preghiamo insieme: 

Che tutto in me sia Amore. 
Che la fede sia l'Amore che crede. 
Che la speranza sia l'Amore che attende. 
Che l'adorazione sia l'Amore che si prostra. 
Che la preghiera sia l'Amore che t'incontra. 
Che la fatica sia l'Amore che lavora. 
Che la mortificazione sia l'Amore che s'immola. 
Che soltanto il tuo amore, o Dio, 
diriga i miei pensieri, le mie parole e le mie opere. Amen.

Canto: Mistero della croce
«Non c’è nessuno che ami tanto quanto chi dona per un amico

la propria vita senza rimpianto».

Così per quelli che tanto amava, per i fratelli che s’era fatto,

Gesù Signore donò la vita, e senza nulla chiedere in cambio.
«Amici cari, la morte vera - senza speranza - è quella sola

che dentro il cuore spegne l’amore».

Così spiegava, per chi l’udiva, quello che vale la vita umana,

mentre annunciava, per chi capiva, quale salvezza schiude la Croce.
«Nel tempo estremo, ed è ormai questo, sarò tradito, percosso, ucciso,

ma il terzo giorno sarò risorto».

Così promise, sereno, al mondo, che non comprese tanto mistero.

Ora sappiamo che disse il vero: egli è risorto, vive tra noi.

Lunedì, 08 Marzo 2010,
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dell’





la








